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I
l potere del nero e del silen-
zio, che donano a tutti, e 
che rendono omogeneo an-
che  quello  che  probabil-

mente non lo è. Così inizia il go-
verno Draghi che ieri ha giurato 
al Quirinale usando un’arma di 
distrazione di massa che non 
eravamo più abituati a fronteg-

giare: la sobrietà. Una fila ordi-
nata di neo ministri ha sfilato 
nelle sale del Quirinale, giuran-
do nel salone delle Feste fedeltà 
alla Repubblica. Uomini in blu 
scuro o nero (con solo due ecce-
zioni) e donne in tailleur, sem-
pre nero con camicia bianca, co-
me fosse un’adunata in divisa. 
Tranne Fabiana Dadone, M5S, 
che si è lasciata andare a una 
fantasia a fiori giganti. A detta-
re lo stile il presidente del Consi-
glio Mario Draghi che si conce-

de come unico tocco di “moda” 
le scarpe “Monk Strap” con la 
fibbia a lato del piede, che pren-
dono  il  nome  dalle  “monk  
shoe”, letteralmente le scarpe 
del monaco. E anche qui il riferi-
mento, casuale ma non troppo, 
ci porta all’austerità e alla so-
brietà. 

Colori scuri per un momento 
decisamente cupo? Forse pos-
siamo tirare in ballo la psicolo-
gia dei colori e andando indie-
tro nel tempo si vede come il ne-
ro (e il blu notte) siano sempre 
stati considerati come l’emble-
ma dell’autorità, del potere e 
del controllo. 

Certo non basterà una “tin-
teggiata” superficiale in questo 
momento, ma il segnale è chia-
ro. E la tonalità omogenea aiuta 
comunque a entrare nel mood 
“coesione”,  missione  difficile  
quando si devono mettere insie-

me Pd e 5S, ma anche Forza Ita-
lia, Lega. E Renzi. 

Una  cerimonia  che  rompe  
con il passato e da cui si capisce 
che l’aria è cambiata (almeno 
nei propositi) e che dall’era dei 
proclami e delle urla ci si sta inol-
trando in quella inesplorata del 
silenzio e del “sotto tono”. Una 
cerimonia iniziata in anticipo, fi-
nita in tempi da record, con un 
messaggio chiaro in questa pun-
tualità: non c’è tempo da perde-
re. Ed ecco ministri “sobriamen-
te” silenziosi all’uscita con po-
che eccezioni. Dario Franceschi-
ni che si impietosisce dei giorna-
listi a bordo campo e arriva con 
una dichiarazione di circostan-
za: «Mi sento chiamato a guida-
re il ministero economico più im-
portante del paese perché la bel-
lezza e la cultura sono il vero mo-
tore del paese». 

Un  reset  politico,  dunque,  

Emozione, foto di gruppo, silenzi
L’era Draghi debutta con la sordina
Giuramento al Quirinale senza parenti né giornalisti per il Covid. Poi il rito della campanella con Conte

Uomini in blu scuro o nero, donne in tailleur

Una cerimonia-lampo
nel segno della sobrietà
Il reset è anche estetico
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«Di  nuovo…».  È  con  questa  
espressione  formale  e  vaga-
mente anacronistica che Giu-
seppe Conte si congeda dal suo 
successore: esce dalla Sala dei 
Galeoni e si avvia verso le scale 
di palazzo Chigi, al termine del-
la cerimonia della campanella. 
Sono passate da poco le 13 e si 
è  appena  concluso  il  rituale  
scambio di consegne tra presi-
dente uscente e presidente en-
trante. Non è mai un momento 
allegro: chi se ne va, di solito è 
carico di malumori e risenti-
menti e chi entra, deve prende-
re le misure. Eppure lo scam-
bio della campanella tra Giu-
seppe Conte e Mario Draghi re-
sterà alla storia come il più in-
gessato in tanti anni di Repub-
blica. E a fine giornata proprio 
la cerimonia della campanella 
si dimostrerà il momento che 
più di altri ha racchiuso il sen-

so politico e l’atmosfera di que-
sto 13 febbraio 2021. 

Giuseppe Conte e Mario Dra-
ghi si presentano nel Salone al-
le 13 dove è stata apparecchia-
to un tavolino tondo sopra il 
quale è appoggiato un piatti-
no: dentro si trova la campa-
nella che il presidente del Con-
siglio utilizza per richiamare 
all’ordine i suoi ministri. I due 
presidenti si accomodano uno 
da una parte e uno dall’altra 
del tavolino, riparati dalle loro 
mascherine si mettono in posa 
per la gioia di fotografi e came-
raman. Conte e Draghi resta-
no silenziosi e immobili, quasi 
senza  espressione  in  attesa  
che i lavoratori dell’immagine 
finiscano i loro preliminari. 

Finalmente Conte prende in 
mano  l’argentea  campanella  
alla sommità e anche Draghi 
deve imitarlo, sfiorando le di-
ta del suo predecessore. A quel 
punto  dai  fotografi  partono  

sommesse  preghiere:  «Presi-
de’ da questa parte!», «anche 
qui», grazie», «da noi, a destra, 
per cortesia». E intanto la cam-
panella resta  nelle  mani  dei  
due Presidenti: cinque, dieci, 
quindici secondi. Alla fine sa-
ranno ventitré: un eternità per 
un’immagine  fissa,  riservata  
solo allo spettacolo. E infatti a 
interrompere quell’intermina-
bile sequenza è un «grazie», 
sussurrato da Draghi. 

Finalmente le mani si sciol-
gono e il nuovo presidente del 
Consiglio si concede una scam-
panellata liberatoria. Sembre-
rebbe finita ma c’è una coda. 
Dal  cerimoniale  una  voce  
“chiama” i sottosegretari alla 
presidenza – Riccardo Fracca-
ro e Roberto Garofoli: come da 
una quinta laterale, i bracci de-
stri entrano in scena e si affian-
cano ai presidenti. Ora è finita 
per davvero. Conte intreccia le 
proprie mani in segno di augu-

rio, Draghi fa altrettanto e l’u-
scente, in silenzio, si congeda. 
E prima di uscire sussurra da 
dietro la mascherina il suo «di 
nuovo». Si è consumata così, 
in meno di tre minuti, la ceri-
monia della campanella: for-
male e silenziosa. Come gli al-
tri momenti clou della giorna-
ta. Trasformando il giuramen-
to dei ministri, la campanella e 
il primo Cdm in altrettante “ce-
rimonie del silenzio”. 

Si era cominciato a mezzo-
giorno al Quirinale per il ritua-
le giuramento del presidente e 
dei suoi 23 ministri. Nel salone 
niente giornalisti né parenti. I 
ministri, anziché tutti in piedi 
uno a fianco dell’altro, atten-
dono il  loro turno seduti  su 
una poltroncina. Il segretario 
generale  del  Quirinale  Ugo  
Zampetti  li  chiama uno alla  
volta per giurare. Il  primo è 
Mario Draghi che affronta la ri-
tuale formula («Giuro di esse-

re fedele…»), con un’iniziale, 
impercettibile incrinatura nel-
la voce. Poi sfilano tutti gli al-
tri. Maria Stella Gelmini men-
tre pronuncia la formula si in-
terrompe un attimo. L’emozio-
ne. Mara Carfagna, sicurissi-
ma di sé, è la prima che non leg-
ge la formula. Molto sicuro an-
che Luigi Di Maio, che come i 
ministri dorotei di una volta, è 
sempre presente in tutti i go-
verni. Arriva il momento della 
foto di gruppo. Leghisti e “pid-
dini”, che dovrebbero essere i 
più distanti politicamente, bi-
sbigliando,  chiacchierano,  
scherzano tra loro. Scattano i 
flash e le telecamere ronzano. 
Le immagini sono eloquenti: 
Draghi e i 23 ministri sono im-
mobili, tutti in piedi, tutti silen-
ziosi. È una foto di gruppo. Ma 
così  distanti,  uno  dall’altro,  
non sono un gruppo. O alme-
no: non lo sono ancora. —
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ma anche estetico con il ritorno 
di uno stile che sembrava di-
menticato, quello istituzionale, 
andato perduto nella sedimen-
tazione delle diverse Repubbli-
che, fino a un “libera tutti” per 
cui nei palazzi della politica si 
poteva vedere qualsiasi genere 
di estrosità. Con un unico luogo 
“sacro” dove sono sempre conti-
nuate le regole formali, Banca 
d’Italia  che  in  qualche modo 
ora detta la linea negli altri pa-
lazzi del potere. E in questa rivo-
luzione (o contro rivoluzione) 
estetica c’entra anche la lonta-
nanza dai social e dai like attira-
ti  fino  ad  oggi  dall’eccesso,  
dall’urlo, dal gossip e dall’appa-
rire in qualche modo diversi. Fa-
molo, ma strano. Chissà se ades-
so tutta questa uniformità, di-
venterà vero consenso. E soprat-
tutto unità. —
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IL RETROSCENA
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P
er comprendere lo sti-
le del  governo Dra-
ghi val la pena parti-
re da un dettaglio. Pa-

lazzo Chigi, ieri. La prima riu-
nione del consiglio dei mini-
stri – mezz’ora in tutto – sta 
per finire. Il premier ha appe-
na finito di elencare le priori-
tà del discorso che pronunce-
rà in Parlamento la prossima 
settimana,  su  tutte  l’emer-
genza sanitaria e del lavoro. 
Da uno dei ventitré loculi di-
visi  dal  plexiglass un mini-
stro gli chiede quale sarà il ti-
po di comunicazione al quale 
si  ispirerà.  Una  domanda  
non banale per chi, fra i tanti 
confermati,  ha  conosciuto  
quello  vivace  di  Giuseppe  
Conte. La risposta si può rias-
sumere così: farò parlare i fat-
ti. Quando aprirò bocca, lo fa-
rò nel  rispetto  delle  regole 
istituzionali. Un invito impli-
cito ai colleghi a limitare la 
bulimia verbale. Sull’uscio di 
piazza Colonna non c’è un so-
lo ministro disposto a conce-
dersi a telecamere e taccuini. 
Non uno dei vecchi, non uno 
fra i nuovi. Si contiene persi-
no Renato Brunetta, che ai 
giornalisti non si nega mai. 
L’ex governatore della Banca 
centrale europea non ha mai 
amato parlare più del dovu-
to. Dopo la convocazione del 
capo dello Stato al Quirinale 
lo ha fatto in pubblico due vol-
te. La prima per accettare l’in-
carico, la seconda per elenca-
re la lista dei ministri. La ter-
za volta sarà al Senato per il 
voto di fiducia, mercoledì. La 
quarta alla Camera, giovedì. 

Dopo la riunione coi colle-
ghi Draghi si fa accompagna-
re nella stessa stanza ad ango-
lo lasciata un’ora prima da 
Giuseppe Conte. Piccola, con 
una loggia all’angolo fra piaz-
za Colonna e via del Corso. 
Gabriele D’Annunzio l’aveva 
ribattezzato  la  «prua  d’Ita-
lia». Draghi è accompagnato 
da una sola persona, l’appe-
na nominato sottosegretario 
alla presidenza Roberto Ga-
rofoli, il più noto dei consi-
glieri di Stato, costretto a la-
sciare il ministero del Tesoro 
a fine 2018 per le pressioni 
dei Cinque Stelle e del porta-
voce di Conte, Rocco Casali-
no. Draghi ancora non ha né 
un capo di gabinetto, né una 
segreteria, né tantomeno un 
portavoce.  Li  sceglierà  nei  
prossimi giorni, non prima di 
aver spiegato agli italiani co-
sa intende fare nei mesi che 
passerà alla prua del Belpae-
se. «Fino a mercoledì non fa-
rà altro», riferisce chi lo ha 
sentito nelle ultime ore. Ha 

chiesto contributi ai ministri 
vecchi e nuovi, e ne farà un 
sintesi nel discorso di insedia-
mento. Dai resoconti riserva-
ti della riunione di ieri si intui-
scono le priorità di un gover-
no  «ambientalista»:  un  
«buon Recovery  Plan»  e  le  
emergenze sanitaria e del la-
voro, «ciò che serve per met-
tere in sicurezza il Paese». Il 
primo dossier sono i trenta-
due miliardi del decreto Ri-
stori, scritto dal governo Con-
te e che ora potrebbe subire 
modifiche. Il secondo saran-
no i licenziamenti: il 31 mar-
zo scade il blocco generaliz-
zato per legge. Per ora Garo-
foli sarà l’unico ad aiutarlo. 
La sua nomina, che i Cinque 
Stelle vivono come un affron-
to, per il premier è la garan-
zia di una navigazione senza 
iceberg. «Ogni volta che un 
mio provvedimento è capita-

to fra le sue mani non ha subi-
to un intoppo o un ricorso», 
racconta sotto stretto anoni-
mato uno dei ministri. Se per 
i grillini Garofoli rappresen-
ta uno dei mandarini più po-
tenti e autoreferenziali della 
burocrazia, per Draghi vale 
l’esatto opposto. Dieci anni al-
la direzione generale del Te-
soro gli hanno insegnato che 
il primo alleato di chi decide 
devono essere i funzionari. 

Dai primi atti si intuirà la 
capacità  dell’ex  banchiere  
centrale  di  tenere  insieme  
una squadra eterogenea, che 
attorno allo stesso tavolo sie-
de Giorgetti e Speranza, Or-
lando e Brunetta, le ansie del 
Nord che vuole superare la 
crisi e i timori per le varianti 
del virus, la paura di chi teme 
per il lavoro e chi ha la garan-
zia  che  nessuna  pandemia  
glielo sottrarrà. «Veniamo da 

storie diverse, mi auguro que-
sta squadra si mostri unita e 
che ciascuno di noi sia capa-
ce di rinunciare a qualcosa, 
senza interessi di parte». Più 
fonti raccontano Draghi non 
avrebbe voluto un governo 
con tanti politici, quindici su 
ventitré. Fosse dipeso da lui, 
ogni partito avrebbe espres-
so un solo rappresentante. È 
stato Sergio Mattarella a con-
sigliargli di fotografare il più 
possibile i rapporti di forza in 
Parlamento, e avere così una 
maggioranza più sicura. Ciò 
non è bastato a evitare le la-
mentele di chi – i Cinque Stel-
le soprattutto – è stato avver-
tito solo all’ultimo dell’alchi-
mia scelta dal  presidente e 
dal premier. Ora Draghi è sul-
la prua della nave, e ci resterà 
fino a che quel Parlamento 
glielo consentirà. —
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Dopo la riunione 
con i colleghi si è fatto 
accompagnare 
nella stanza 
ad angolo lasciata 
un’ora prima da Conte

Draghi ha sinora 
parlato solo per 
accettare l’incarico
ed elencare la lista 
dei ministri. Ora lo 
farà per la fiducia

Il capo dello Stato Sergio Mattarella con il presidente del Consiglio Mario Draghi ieri al Quirinale

L’intervento in Cdm: «Veniamo da storie diverse, ciascuno rinunci a qualcosa»
«Lavoriamo uniti per mettere in sicurezza il Paese». Il ruolo chiave di Garofoli

Il premier avvisa i ministri
«Basta interessi di parte
ora facciamo parlare i fatti»

Il presidente ancora 
non ha né un capo
di gabinetto, 
né una segreteria, 
tantomeno un 
portavoce
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Il nuovo ministro dell’Econo-
mia si è messo subito al lavo-
ro. Le cose da fare sono tante 
e gli impegni già incalzano, vi-
sto che domani e dopo dovrà 
prendere parte da remoto al-
le riunioni dell’Eurogruppo e 
poi  dell’Ecofin.  Anche  per  
questo a via XX Settembre il 
passaggio di consegne tra Ro-
berto Gualtieri e il nuovo tito-
lare Daniele Franco, è già av-
venuto, subito dopo la fine 
della prima riunione del Con-
siglio dei ministri. «Abbiamo 
parlato del molto lavoro fatto 
e da fare. Sarà un’ottima gui-
da per il Mef, lui e l’Italia pos-
sono contare su una struttura 
di eccellenza, di grande dedi-
zione e professionalità»,  ha 
scritto  su  Twitter  Gualtieri  
congedandosi  dall’incarico  
che ha ricoperto nell’ultimo 
anno e mezzo. 

L’AGENDA DEL MINISTRO

Sull’agenda di  Franco sono 

già segnate diverse questio-
ni. Quelle più urgenti riguar-
dano le nuove misure da adot-
tare per continuare ad argina-
re gli effetti delle restrizioni 
legate alla pandemia: c’è in-

nanzitutto da decidere cosa 
fare dei 50 milioni di cartelle 
esattoriali che dopo l’ennesi-
mo rinvio a marzo rischiano 
di essere scongelati, e poi va 
messo a punto il nuovo pac-

chetto di ristori (e sciogliere 
il nodo politico dei del blocco 
dei licenziamenti) dopo che 
il  Parlamento  nelle  passate  
settimane ha autorizzato un 
nuovo scostamento di bilan-

cio da 32 miliardi. 
È  molto  probabile  che  si  

proceda in qualche modo in 
continuità con le misure adot-
tate sino ad ora, ma come la 
pensa il nuovo ministro è co-
sa nota. A suo parere, come 
ha spiegato nelle settimane 
passate, è importante che «la 
risposta data nell’emergenza 
con  l’aumento  temporaneo  
dei sussidi sia ricondotta a un 
disegno organico e coerente, 
che per il futuro limiti le di-
storsioni e renda la crescita 
più inclusiva». Per questo «il 
disegno  degli  strumenti  di  
welfare e dell’intero sistema 
fiscale sono da considerare  
componenti essenziali di un 
progetto di rilancio dell’eco-
nomia italiana, che sappia co-
niugare  maggior  crescita  e  
maggiore equità», che poi so-
no i temi che il governo dovrà 
affrontare a breve quando do-
vrà mettere a fuoco tutte le ri-
forme  legate  al  Recovery  
plan.

Altro  tema  questo  di  cui  

Franco si dovrà presto occu-
pare in tempo per la scaden-
za di aprile. 

DEBUTTO ALL’EUROGRUPPO

Non meno importante è l’in-
contro con i colleghi europei 
che  servirà  innanzitutto  a  
mettere a fuoco le prospetti-
ve  dell’economia  europea,  
dopo che di recente la Com-
missione Ue ha aggiornato le 
sue previsioni, e quindi si do-
vrà decidere come calibrare i 
nuovi interventi a  sostegno 
dell’economia,  magari  pas-
sando a sostegni più mirati 
sulla ripresa. 

Ma un tema ancor più deli-
cato, in particolare per il no-
stro Paese (che, causa Covid, 
ha visto il  debito  schizzare  
quasi al 160% del Pil), è quel-
lo della sospensione del Pat-
to di stabilità che oggi, per ef-
fetto della recessione, è con-
gelato sino a fine anno. È chia-
ro che se le prospettive econo-
miche, come tutti si augura-
no, nei prossimi mesi sono de-
stinate  a  migliorare  anche  
questo tema andrà ridiscus-
so. Non solo si ragiona su una 
proroga  del  congelamento  
del Patto e sull’opportunità o 
meno di mantenere la super-
flessibilità sugli aiuti pubblici 
alle imprese, ma anche sulla 
possibilità di riscrivere le re-
gole, cosa che il commissario 
Paolo  Gentiloni  auspica  da  
tempo e che quando stava al-
la Bce vedeva già d’accordo 
anche Draghi. –
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ANDREA ORLANDO

Il titolare del Lavoro
«Massimo ascolto
per le parti sociali»

GIANCARLO GIORGETTI

Il capo dello Sviluppo
e la bomba Alitalia
«Pozzo senza fondo»

ROMA

La prima «bomba» sul tavolo 
di Giorgetti è scoppiata esat-
tamente  venerdì,  ovvero  il  
giorno in cui è stato designa-
to alla guida del  ministero 
dello Sviluppo. La seconda è 
invece esplosa ieri. Parliamo 
di Alitalia e Ilva. L’ex compa-
gnia di bandiera è con l’ac-
qua alla gola: Bruxelles con-
testa l’ennesima concessione 
di fondi alla società in ammi-
nistrazione controllata  e le  
modalità del salvataggio at-
traverso la newco pubblica e 
intanto il commissario straor-
dinario  Leogrande  non  ha  
più soldi in cassa per pagare 
gli stipendi. Quanto all’ex Il-
va è di ieri la notizia che il Tar 
di Lecce ha intimato ad Arce-
lorMittal di spegnere entro 
60 giorni  gli  impani inqui-
nanti dell’area a caldo. 

Il numero due della Lega 
quando era all’opposizione è 
sempre  stato  molto  critico  

sull’intervento dello Stato in 
economia indicando in parti-
colare Alitalia come «simbo-
lo della mala gestione che at-
tanaglia l’intero sistema pae-
se», «un pozzo senza fondo 
che in 40 anni è costato agli 
italiani più di 7 miliardi». 

Mentre a proposito dell’Ex 
Ilva si è sempre schierato con-
tro  un  ritorno  dello  Stato  
nell’acciaio, cosa che poi pun-
tualmente si è verificata con 
l’ingresso di Invitalia nel capi-
tale di Arcelor Mittal. Concet-
ti ribaditi poi lo scorso dicem-
bre in una intervista al no-
stro giornale nella quale tor-
nava a denunciare «il ritorno 
della  cultura  dell’invasione  
pubblica nell’economia. Pec-
cato che lo Stato, che dovreb-
be fare il  regolatore, abbia 
già dimostrato la sua incapa-
cità. Spero che ci troviamo 
all’interno di una fase di tran-
sizione per rimettere questi 
dossier sul mercato, temo in-
vece che stia prevalendo una 
cultura che riporta indietro 
le lancette della storia» ave-
va annotato. 

Vedremo ora se la respon-
sabilità del Mef, e il pericolo 
concreto che si perdano di-
verse migliaia di posti di la-
voro, gli  faranno cambiare 
idea. In tutto sono 140 i tavo-
li di crisi che eredita da Pa-
tuanelli,  Embraco e Whirl-
pool gli altri due casi più di-
sperati. — 

P. BAR.
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Il momento che sta attraver-
sando il Paese è certamente 
«tanto difficile» ed il neo mi-
nistro  del  Lavoro  Andrea  
Orlando, ringraziando Mat-
tarella e Draghi per la nomi-
na, assicura «massimo im-
pegno». Ha già convocato 
per oggi i  sindacati  e  per 
martedì Confindustria e le 
altre associazioni di impre-
sa «per l’avvio dell’ascolto e 
dell’interlocuzione  sulle  
questioni  più  stringenti  
dell’azione del ministero». 

Il governo aveva giurato 
da pochissimo che Annama-
ria Furlan della Cisl ha subi-
to ricordato al governo che 
la prima cosa da fare è la 
proroga della cassa integra-
zione Covid e del blocco dei 
licenziamenti. Sono questi 
i due dossier più caldi che il 
ministro Orlando si troverà 
a gestire, su cui nei mesi pas-
sati si era espresso invitan-

do il precedente governo al-
la cautela, suggerendo in-
terventi meditati per tutela-
re il lavoro ma anche venire 
incontro alle esigenze delle 
imprese. 

Quasi  scontato  che  di  
fronte alla scadenza del 31 
marzo che si avvicina ven-
ga imboccata la strada di  
una estensione differenzia-
ta per settori della Cig (e 
quindi del blocco dei licen-
ziamenti) di cui già si parla-
va. Più in là, il ministro do-
vrà affrontare altre due que-
stioni complesse come la ri-
forma degli ammortizzato-
ri sociali e quella delle pen-
sioni (per ovviare allo scalo-
ne  che  si  presenterà  nel  
2022 con la fine di Quota 
100 e porterà l’età pensio-
nabile di colpo a 67 anni). 

A parte la parentesi più re-
cente dell’ex Legacoop Giu-
liano Poletti, bisogna torna-
re al 2006 con Cesare Da-
miano per trovare al Lavo-
ro un altro ministro apparte-
nente alla sinistra classica. 
E  il  sindaco  di  Bergamo  
Giorgio Gori, augurando a 
Orlando buon lavoro, ha se-
gnalato che questo incarico 
«offre al Pd l’occasione per 
riannodare il rapporto coi 
ceti produttivi e di rilancia-
re la propria identità come 
partito del lavoro». 

Per Orlando una sfida nel-
la sfida. — 

P. BAR.
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